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Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio (1513-1517)
[I, 1]
Sono liberi gli edificatori delle cittadi, quando alcuni popoli, o sotto uno principe o da per sé, sono constretti, o per morbo o per fame o per guerra, a abbandonare il paese patrio, e crearsi nuova sede: questi tali, o egli abitano le cittadi che e' truovono ne' paesi ch'egli acquistano, come fe' Moises; o e' ne edificano di nuovo, come fe' Enea. In questo caso è dove si conosce la virtù dello edificatore, e la fortuna dello edificato: la quale è più o meno maravigliosa, secondo che più o meno è virtuoso colui che ne è stato principio. La virtù del quale si conosce in duo modi: il primo è nella elezione del sito; l'altro nella ordinazione delle leggi. E perché gli uomini operono o per necessità o per elezione; e perché si vede quivi essere maggior virtù dove la elezione ha meno autorità; è da considerare se sarebbe meglio eleggere, per la edificazione delle cittadi, luoghi sterili, acciocché gli uomini, constretti a industriarsi, meno occupati dall'ozio, vivessono più uniti avendo, per la povertà del sito, minore cagione di discordie; come interviene in Raugia, e in molte altre cittadi in simili luoghi edificate: la quale elezione sarebbe sanza dubbio più savia e più utile, quando gli uomini fossero contenti a vivere del loro, e non volessono cercare di comandare altrui. Pertanto, non potendo gli uomini assicurarsi se non con la potenza, è necessario fuggire questa sterilità del paese, e porsi in luoghi fertilissimi; dove, potendo per la ubertà del sito ampliare, possa e difendersi da chi l'assaltasse e opprimere qualunque alla grandezza sua si opponesse. E quanto a quell'ozio che le arrecasse il sito, si debbe ordinare che a quelle necessità le leggi la costringhino, che il sito non la costrignesse, ed imitare quelli che sono stati savi, ed hanno abitato in paesi amenissimi e fertilissimi, e atti a produrre uomini oziosi ed inabili a ogni virtuoso esercizio, che, per ovviare a quelli danni i quali l'amenità del paese, mediante l'ozio, arebbe causati, hanno posto una necessità di esercizio a quelli che avevano a essere soldati; di qualità che, per tale ordine, vi sono diventati migliori soldati che in quelli paesi i quali naturalmente sono stati aspri e sterili. Intra i quali fu il regno degli Egizi, che, non ostante che il paese sia amenissimo, tanto potette quella necessità, ordinata dalle leggi, che ne nacque uomini eccellentissimi; e se li nomi loro non fussono dalla antichità spenti, si vedrebbe come ei meriterebbero più laude che Alessandro Magno, e molti altri de' quali ancora è la memoria fresca. E chi avesse considerato il regno del Soldano, e l'ordine de' Mammalucchi e di quella loro milizia, avanti che da Salì, Gran Turco, fusse stata spenta, arebbe veduto in quello molti esercizi circa i soldati, ed averebbe, in fatto, conosciuto quanto essi temevano quell'ozio a che la benignità del paese li poteva condurre, se non vi avessono con leggi fortissime ovviato. 

Dico, adunque, essere più prudente elezione porsi in luogo fertile, quando quella fertilità con le leggi infra i debiti termini si ristringa. Ad Alessandro Magno, volendo edificare una città per sua gloria, venne Dinocrate architetto, e gli mostrò come e' la poteva edificare sopra il monte Atho, il quale luogo, oltre allo essere forte, potrebbe ridursi in modo che a quella città si darebbe forma umana; il che sarebbe cosa maravigliosa e rara, e degna della sua grandezza. E domandandolo Alessandro di quello che quelli abitatori viverebbero, rispose non ci avere pensato: di che quello si rise, e, lasciato stare quel monte, edificò Alessandria, dove gli abitatori avessero a stare volentieri per la grassezza del paese, e per la commodità del mare e del Nilo. Chi esaminerà, adunque, la edificazione di Roma, se si prenderà Enea per suo primo progenitore, sarà di quelle cittadi edificate da' forestieri; se Romolo di quelle edificate dagli uomini natii del luogo; ed in qualunque modo, la vedrà avere principio libero, sanza dependere da alcuno: vedrà ancora, come di sotto si dirà, a quante necessitadi le leggi fatte da Romolo, Numa, e gli altri, la costringessono; talmente che la fertilità del sito, la commodità del mare, le spesse vittorie, la grandezza dello imperio, non la potero per molti secoli corrompere, e la mantennero piena di tanta virtù, di quanta mai fusse alcun'altra città o republica ornata. 

Francesco Guicciardini (1483-1540)

Considerazioni intorno ai discorsi del Machiavelli sopra la prima deca di Tito Livio (1528 ? 1530)
El principale fondamento della potenzia e ricchezze della cittá è avere grosso populo: e male può ingrossare di populo una cittá che sia posta in luogo sterile, se giá non ha la aria molto generativa, come Firenze, o la opportunitá del mare, come Vinegia; e però è meglio porsi in paese fertile, perché piú facilmente vi concorrono gli abitatori; ma quando fussi possibile fermare abitatori assai in uno sito, io non dico al tutto sterile, ma non grasso, non è dubio che piú conferirebbe a farlo virtuoso la necessitá del provedersi che le buone legge; perché quelle si possono variare dalla voluntá degli uomini, ma la necessitá è una legge ed uno stimulo continuo. E questa indirizzò bene Roma, la quale, se bene posta in paese fertile, tamen per non avere contado ed essere cinta di populi potenti, fu forzata allargarsi con la virtú delle arme e con la concordia; e questo si discorre non in una cittá che voglia vivere alla filosofica, ma in quelle che vogliono governarsi secondo el commune uso del mondo, come è necessario fare, altrimenti sarebbono, essendo debole, oppresse e conculcate da' vicini. 
Giovanni Botero (1544–1617)
Della Raggion di Stato (1589)
[Dedica]
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Questi anni adietro, per diverse occorrenze, parte mie, parte degli amici e de' padroni, mi è convenuto far varii viaggi, e praticare, più di quello che io avrei voluto, nelle corti di re e di prencipi grandi, or di qua, or di là da' monti: dove, tra l'altre cose da me osservate, mi ha recato somma meraviglia il sentire tutto il dì mentovare ragione di Stato, et in cotal materia citare ora Nicolò Machiavelli, ora Cornelio Tacito; quello, perché dà precetti appartenenti al governo et al reggimento de' popoli, questo, perché esprime vivamente l'arti usate da Tiberio Cesare, e per conseguire e per conservarsi nell'imperio di Roma. Mi parve poi cosa degna (già ch'io mi trovavo bene spesso tra gente, che di sì fatte cose ragionava) ch'io ne sapessi anco render qualche conto. Così, messomi a dare una scorsa all'uno, et all'altro autore, trovai, che insomma il Machiavelli fonda la ragione di Stato nella poca conscienza e Tiberio Cesare palliava la tirannia e la crudeltà sua con una barbarissima legge di maestà, e con altre maniere, che non sarebbono state tolerate dalle più vili femine del mondo, nonché da' Romani, se C. Cassio non fosse stato l'ultimo de' Romani. Sì che io mi meravigliavo grandemente, che un autore così empio e le maniere così malvagie d'un tiranno fossero stimate tanto, che si tenessero quasi per norma, e per idea di quel, che si deve fare nell'amministratione e nel governo degli Stati. Ma quel che mi moveva non tanto a meraviglia quanto a sdegno si era il vedere che così barbara maniera di governo fosse accreditata in modo che si contraponesse sfacciatamente alla legge di Dio, sino a dire che alcune cose sono lecite per ragione di Stato, altre per conscienza. Del che non si può dir cosa né più irrationale né più empia, con ciò sia che chi sottrae alla conscienza la sua giuridittione universale di tutto ciò, che passa tra gli uomini, sì nelle cose publiche, come nelle private, mostra che non have anima né Dio. Sino alle bestie hanno uno istinto naturale, che le spinge alle cose utili, e le ritira dalle nocevoli, et il lume della ragione e'l dettame della conscienza, dato all'uomo per saper discernere il bene, e'l male, sarà cieco negli affari pubblici, difettoso ne' casi d'importanza? Spinto io non so se da sdegno o da zelo, ho più volte avuto animo di scrivere delle corruttioni introdotte da costoro ne' governi e ne' consigli de' prencipi; onde hanno avuto origine tutti gli scandali nati nella Chiesa di Dio e tutti i disturbi della cristianità. Ma il considerar poi che i discorsi miei circa le corruttioni non averebbono credito né autorità se prima io non dimostrassi le vere e le reali maniere che deve tenere un prencipe per divenir grande e per governare felicemente i suoi popoli, differendo quel primo pensiero ad altro tempo, mi son mosso a dissegnare almeno il secondo in questi libri della ragion di Stato, ch'io mando a Vostra Signoria Illustrissima.
Libro Primo

[Modi di propagar la religione]
Ma, tra tutte le leggi, non ve n'è alcuna più favorevole a prencipi, che la cristiana, perché questa sottomette loro non solamente i corpi e le facoltà de' sudditi, dove conviene, ma gli animi ancora e le conscienze, e lega non solamente le mani, ma gli affetti ancora et i pensieri, e vuole, che si obedisca a' prencipi discoli, no che a' moderati, e che si patisca ogni cosa per non perturbar la pace: e non è cosa alcuna, nella quale disoblighi il suddito dall'obedienza debita al prencipe, se non è contra la legge della natura o di Dio; et in questi casi vuole, che si faccia ogni cosa, prima che si venga a rottura manifesta, di che diedero grande essempio i cristiani nella primitiva Chiesa, con ciò sia che, se bene erano perseguitati e con ogni crudeltà tormentati, nondimeno non si legge, che si ribellassero mai dall'imperio o si rivoltassero contra i lor prencipi: pativano le ruote, e'l ferro e'l fuoco, l'immanità e la rabbia, e de' tiranni e de' carnefici, per la pace publica. Né si deve stimare, che ciò avvenisse, perché non avessero forze, con ciò sia che le legioni intiere gettavano l'armi e si lasciavano crudelmente stratiare, e, quel che è di non minor meraviglia, con tutto ciò pregavano cotidianamente Dio per la conservatione dell'imperio romano. E ne' tempi nostri noi veggiamo, che i cattolici sono stati per tutto oppressi dagli eretici in Scotia, in Inghilterra, in Francia, in Fiandra et in molte parti d'Allemagna, il che è inditio della verità della fede cattolica, che rende i sudditi obedienti al prencipe, e lega loro la conscienza, e li fa desiderosi di pace, e nemici di rumore e di scandali.
Libro Quinto

[Degl'indomiti]

<...> Ma se non vi è speranza di ridurli alla verità e d'affettionarli, in qualche modo, al dominio nostro, bisogna valersi del consiglio dato da Terentio Varrone ad Ostilio, che mettesse tutta la speranza di mantener in fede et in pace i Toscani col far sì, che non potessero, quando bene n'avessero animo, ribellarsi; il che si farà in tre maniere: con avvilirli d'animo, con indebolirli di forze e con tor loro il modo di unirsi insieme, perché i sollevamenti nascono o da generosità di cuore, o da grandezza di forze, o da moltitudine unita insieme. 
[Come s'abbino ad avvilir d'animo]

Giova a questo effetto il privarli di tutto ciò, che accresce lo spirito e l'ardire, come è lo splendor della nobilità e la prerogativa del sangue, l'uso de' cavalli, vietato severamente a' cristiani sotto'l Turco, la militia e gli essercitii armigeri, interdetti da Dioclitiano e dagli altri persecutori della Chiesa a' fedeli, e da Teodorico re de' Gotti agl'Italiani. Non sia lor lecito magistrato nissuno, non portar abito, ch'abbia niente o del grave, o del grande o del magnifico, ma più presto dell'abietto, e del vile e del misero, perché non è cosa che più avvilisca ordinariamente gli uomini, che'l vestir meschinamente: per questo gli Ottomani non concedono a' cristiani il turbante bianco. I Saraceni tolsero a' Persiani sino il nome, acciò che con esso deponessero anco la memoria dell'antico valore e l'ardimento. Guglielmo duca di Normandia, avendo acquistato il regno d'Inghilterra, per avvilir quelle genti mutò tutti gli ufficiali e diede agl'Inglesi nuove leggi in lingua normanda, affinché si conoscessero per sudditi d'altra natione e, con la novità delle leggi e della lingua, mutassero anco animo e pensiero. 

Sarà anco di momento affaticare cotesta gente, come già Faraone i Giudei, o destinarla ad officii vili, come i Giudei i Gabaoniti, et i Romani i Calabresi, o impiegarla in essercitii mecanici, quali sono l'agricoltura e l'arti manuali, perché l'agricoltura innamora l'uomo della villa e de' terreni, sì che non inalza più ad alto il pensiero; onde Cimone concedeva facilmente agli altri Greci l'immunità e l'essentione della militia, acciò che, attendendo alla coltura de' poderi loro, se ne invaghissero e così non si curassero molto del governo e del dominio, nel quale egli mise, con un perpetuo essercitio dell'armi, e per mare e per terra, i suoi cittadini. Le arti mecaniche poi legano l'uomo alla bottega, dalla quale dipende ogni suo emolumento e sostegno, e perché il bene degli artefici consiste nello spaccio dell'opere e de' lavori loro, sono necessariamente amici della pace, per cui beneficio le mercatantie fioriscono et i trafichi fanno il lor corso; onde veggiamo, che le città, che son piene d'artefici e di mercatanti, amano sopra tutto la pace e la quiete. 

Gli antichi tiranni aggiungevano alle cose sudette una effeminata educatione de' fanciulli, come racconta Dionisio Alicarnaseo d'Aristodemo, tiranno di Cuma; costui, a fine, che i figliuoli di quei, ch'egli aveva ammazzato non alzassero mai il capo, ma fossero totalmente d'animo vile e da nulla, li faceva sino al ventesimo anno allevare feminilmente: vestivano toniche larghe e lunghe sino a' piedi, portavano i capelli similmente lunghi e ricci, e le teste inghirlandate di fiori, et i visi cospersi tutti d'ogni concia atta a farli parere o più vaghi o più morbidi di quel ch'essi erano naturalmente; conversavano poi indifferentemente con le donne, onde ogni loro et affetto e costume aveva del donnesco e del molle. Con questa inventione, come già Circe mutava gli uomini in bestie, così quel tiranno studiava di trasformare i giovini in tante putte; ma ciò pazzamente, perché, dove gli uomini si trasfigurano in donne, egli è forza che le donne facciano l'ufficio degli uomini e che, lasciando a quelli l'ago e la conocchia, esse mettano mano all'arme e facciano le loro vendette contra de' tiranni, come avvenne ad Aristodemo istesso. Non lasciarò di dire, che la musica delicata e molle rende gli uomini effeminati e vili, onde, perché gli Arcadi, per l'asprezza del sito del loro paese, erano di costumi quasi selvaggi e fieri, i loro maggiori, per mansuefarli e quasi intenerirli, v'introdussero la musica e le canzoni, tra le quali le più molli e delicate sono quelle del quinto e del settimo tuono, molto usate anticamente presso de' Lidi e de' Gioni, genti deditissime all'otio et a' piaceri, onde Aristotele vieta nella sua republica simil canto e vuole che si pratichi l'armonia dorica, che è del primo tuono. 

Giovanni Botero
Delle cause della grandezza e magnificenza delle città (1588)
Libro Secondo

[4. Degli studi]
Non è di poca efficacia per tirar la gente, e massime i giovani, alla città (della cui grandezza noi ragioniamo) la commodità degli studii, perché, essendo due modi co' quali le persone d'ingegno e di valore saliscono a qualche grado d'onore e di riputatione: l'una dell'armi e l'altra de' libri, quella si cerca in campo con la lancia e con la spada, questa nell'academia co' libri e con la penna. E perché gli uomini si muovono grandemente, o per onore o per utile, e delle scientie altre recano all'uomo certissime ricchezze, altre amplissime dignità, è di non picciola importanza che nella nostra città vi sia academia o studio tale, che i giovani desiderosi d'apprender la virtù e la dottrina abbiano occasione d'andar più presto là che altrove; e l'avranno se, oltre la commodità delle scuole et de' maestri, goderanno dell'immunità e de' privilegi convenienti, co' quali si conceda loro non impunità e licenza di traboccare in ogni vitio, ma onesta libertà per poter più commodamente et allegramente attender agli studii loro; perché invero (essendo che gli studii sono di gran fatica e travaglio dell'animo e del corpo, onde gli antichi chiamarono la Dea delle scienze Minerva, perché la fatica della speculatione diminuisce le forze et i nervi, et un corpo afflitto affligge anco l'animo, onde ne nasce malinconia e tristezza) è cosa ragionevole che si conceda agli scolari ogni condecente libertà, che li mantenga contenti e lieti, ma non disolutione, della quale sono piene l'academie d'Italia. Ivi le penne sono cambiate in pugnali et i calamari in fiasche d'archibusci, le dispute in sanguinose risse, le scuole in isteccati e gli scolari in spadaccini. Ivi l'onestà è schernita e la vergogna tenuta a disonore, sì che un giovane, che voglia far bene, non fa poco se non si perde. Ma lasciamo le querele. Non può fiorire academia, onde non siano bandite l'armi e 'l giuoco. Francesco primo, re di Francia, acciò che gli scolari dell'Università di Parigi, ch'erano al suo tempo quasi infiniti, avessero commodità di pigliar aria e di ricrearsi onestamente, assegnò loro un gran prato vicino alla città et al fiume, dove senza disturbo potessero a lor modo di portarsi: ivi fanno alla lotta, ivi giuocano alla barriera, alla palla, al pallone, al maglio, al salto, al corso, con tanta allegrezza, che diletta non meno i riguardanti che lor medesimi; et intanto cessa lo strepito dell'armi e 'l giuoco delle carte e de' dadi. Per le suddette ragioni importa assai che la città dove tu vuoi fondar studio sia d'aria salubre e di sito allegro e vago, dove siano e fiumi e fonti e boschi, perché queste cose da sé sono atte ad invaghire senz'altro gli studenti: tali erano anticamente Atene e Rodi, dove fiorirono per eccellenza le scienze.
